Di continuo vediamo scienziati arrampicarsi sugli 
specchi per spiegare un fenomeno come le abduction, 
che spiegazioni certe ancora non ne ha. 

Dovrebbe essere questa considerazione il punto di 
partenza, e non la negazione a priori. Probabilmente 
è chiedere troppo, perché la scienza (e stiamo sempre 
parlando di quella ufficiale) da che mondo è mondo 
tende a emarginare gli eretici. Un nome su tutti: Gior- 
dano Bruno, finito sul rogo anche perché parlava di un 
universo popolato da altre creature intelligenti. I roghi 
ormai si sono spenti, ma l'emarginazione e il taglio dei 
fondi per la ricerca possono essere una dissuasione al- 
trettanto efficace. Fortunatamente c’è chi non si arrende, 
e continua a ricercare. Ho intervistato alcuni di loro, e 
potete leggere il resoconto nelle pagine seguenti. Non 
sempre mi trovo d’accordo con le conclusioni degli inter- 
vistati, ma si tratta comunque dei pareri di persone che 
parlano con cognizione di causa. Il quadro che emerge 
è, ancora una volta, inquietante e sorprendente. 
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1 
INTERVISTA AD ALFREDO LISSONI 


La definizione “ufologo” non rende giustizia fino in 
fondo ad Alfredo T.issoni, perché è uno studioso a tre- 
centossessanta gradi, nonché giornalista, conduttore tv, 
autore di svariati libri su svariati argomenti. Ma, indub- 
biamente, gli UFO restano al centro dei suoi interessi e 
delle sue ricerche, che lo hanno portato a scovare do- 
cumenti di grande importanza e, di recente, a elaborare 
una teoria per certi versi rivoluzionaria. È stato proprio 
Lissoni, infatti, a coniare il termine “potenziati”. 


Dottor Lissont, nel suo ultimo libro lei, a proposito de- 
gli addotti, parla di potenziati. Che cosa significa, esatta- 
mente? 


Potenziati sono tutti quei soggetti che, a seguito di un 
incontro ravvicinato con gli alieni (contatto o rapimento) 
o con una particolare tipologia di UFO (solitamente trian- 
golare c in grado di produrre il fenomeno del “blocco 
del tempo”, la sensazione che l’ambiente intorno a noi 
si arresti per alcuni minuti come in un fermo-immagine 
televisivo), sviluppano una serie di facoltà mentali: psi- 
chiche, parapsicologiche, artistiche, scientifiche. Queste 


DAL 


Come ho scritto all’inizio di questo libro, non sono un 
ufologo, e neanche posso definirmi un ricercatore. Cerco 
semplicemente di essere un testimone, incontrando non 
solo chi è al centro di certi fenomeni, ma anche chi quelle 
persone e quei fenomeni li studia con dedizione, luci- 
dità e approccio scientifico, 

Perché è sempre questo che, alla fine, fa la differenza 
tra onestà e cialtroneria. 

Mi rendo conto che il termine scientifico a molti possa 
suonare stonato, nel contesto delle abduction. La scienza 
ufficiale, infatti, non ha ancora riconosciuto il fenomeno 
dei rapimenti alieni, in quanto non verificabile a livello 
sperimentale. Ma ne siamo proprio sicuri? Inoltre, bi- 
sogna intendersi su ciò che significa scienza ufficiale. Da 
come la vedo io (e penso che gli intervistati la vedano 
allo steso modo) la scienza ufficiale è spesso una sorta 
di tabù, intoccabile finché non arriva qualcuno a scuo- 
terne le fondamenta con una nuova teoria. Il cosmo 
(tanto per restare in tema) di Aristotele non era certo 
quello di Newton, e quello di Newton è stato rimpiaz- 
zato dallo spaziotempo di Einstein. Che, a sua volta, si 
rifiutò sempre di riconoscere certe evidenze della fisica 
quantistica. E così via. 
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persone, solitamente normalissime e quindi scelte appa- 
rentemente a caso, senza che vi sia un tratto comune, 
si trovano ad avere il cervello improvvisamente “po- 
tenziato”, come quando si aumenta la RAM di un com- 
puter. Sono in grado, per esempio, di effettuare in po- 
chi secondi calcoli matematici complicatissimi, oppure 
sviluppano facoltà di telepatia e telecinesi, si scoprono 
abili pittori, parlano lingue sconosciute, descrivono pa- 
esaggi e macchinari alieni, scoprono di avere un’incre- 
dibile feeling con oggetti elettronici rotti (che scoprono 
di sapere riparare senza che nessuno abbia spiegato loro 
come) o, per contro, sviluppano una vera e propria “al- 
lergia” a tutto ciò che è elettrico o magnetico (ad esem- 
pio, al loro passaggio le lampadine si fulminano e i tubi 
al neon si spaccano, come se queste persone emanassero 
una propria “energia”) ecc. 


Perché, secondo lei, gli addotti sviluppano queste capa- 
cità? O può essere che queste capacità fossero già latenti 
in loro e siano il vero motivo dei rapimenti? 


Non solo gli addotti sviluppano queste capacità, ma 
anche chi, magari, ha visto solo da lontano un UFO trian- 
golare o un alieno di tipo “Grigio” (basso, macrocefalo, 
dalla pelle bruna). Il che fa pensare che lo shock di que- 
sto incontro, solitamente traumatico, riattivi certe zone 
sopite o atrofizzate della zona sinistra del cervello (la 
parte fantasiosa c meno razionale), vale a dirc di quel 
settore che, secondo i parapsicologi, anticamente tutti 
noi usavamo per comunicare prima dell’invenzione del 
linguaggio. Non si può peraltro escludere che queste fa- 
coltà siano latenti in tutti noi (quando ne parlai con Rus- 
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cino al volto. L’oggetto, che feci analizzare da chimici e 
fisici, era magnetico; presumibilmente serviva a rintrac- 
ciare in qualsiasi momento il testimone — che nel corso 
degli anni si era continuamente trasferito da una regione 
all’altra della penisola. Ma l’aspetto interessante è che 
l’uomo aveva una strana cicatrice su una gamba (certi- 
ficata da un medico psicoterapeuta e da un medico ip- 
notista) e che la stessa lesione, identica e nel medesimo 
punto, era riscontrabile sulla gamba del fratello. Non 
solo, la madre del testimone ricordava di avere vissuto, 
per due notti di fila negli anni Trenta, un’intrusione in 
camera da letto da parte di due “fantasmini” che mi di- 
segnò con le sembianze di un Grigio; non solo, anche i 
due bimbi del rapito, di due e quattro anni, raccontavano 
di uno strano “coniglio” dagli occhi completamente neri 
e senza orecchie che entrava nella loro casa e che, notte- 
tempo, portava la loro madre, in trance, su un’astronave 
“piena di coniglietti tutti uguali” (quest’ultima afferma- 
zione fu confermata dalla maestra d’asilo del bimbo più 
grande, allarmata dagli strani disegni “spaziali” fatti dal 
bambino). Dopo due anni di trattamento psicanalitico 
sottoponemmo il teste ad ipnosi regressiva e ricostru- 
immo tutta la vicenda; non solo, emerse l’esistenza di al- 
meno due razze aliene in competizione, una interessata a 
testare biecamente su di noi come cavie, l’altra, amiche- 
vole, disposta in qualche modo a proteggerci. 


Qual è il suo parere personale sulle abduction e sul 
channeling? 


Le abduction sono un fenomeno reale, anche se non 
di massa, come scritto da taluni giornali. Non sono “mi- 
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dioso americano John Keel, che ha legato il suo nome 
al film The Mothman profecies, chiamò questo modus 
operandi “Operazione cavallo di Troia”... 


Ritiene che il fenomeno si stia intensificando? 


Sì. O forse se ne parla di più. Mentre un tempo le 
notizie ufologiche venivano censurate, oggi, grazie alla 
Rete, chiunque può rendere pubbliche le proprie testi- 
monianze. 


Le abduction avvengono sempre in concomitanza con 
avvistamenti di UFO nelle zone dei rapimenti? 


No, molto spesso gli UFO non si fanno vedere. Del 
resto, se riescono ad essere invisibili ai radar, perché 
non immaginare che dispongano di avveniristici sistemi 
di dissimulazione? È noto che molte fotografie di UFO 
siano state riconosciute tali solo a posteriori. Persone, 
cioè, che avevano scattato una foto panoramica, solo 
in seguito si sono accorte di avere immortalato anche 
un UFO. Questo può essere spiegato in molti modi: o 
gli UFO procedono in maniera talmente rapida che il 
nostro occhio non li percepisce (i radar belgi, durante 
una serie di avvistamenti nel 1993, stimarono che UFO 
triangolari passavano in un secondo da 200 a 3000 km 
orari, senza produrre alcun rumore!), oppure, come i 
“falchi Klingon” del telefilm Star Trek, dispongono di 
un sistema di occultamento ai nostri occhi, riuscendo 
in qualche modo a passare dalla frequenza del visibile 
a quella dell’invisibile (per esempio, dell’infrarosso). 
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sell Targ, il fisico che per vent’anni lavorò segretamente 
per la CIA allo studio dei fenomeni ESP, mi confermò che 
in origine tutti noi avevamo facoltà paranormali); ed è 
dunque possibile che proprio questo tratto spinga gli 
alieni a prediligere, nei contatti o nei rapimenti, taluni 
soggetti piuttosto che altri. Forse è questo il tratto co- 
mune che stiamo ancora cercando tra i “potenziati”, e 
che non siamo in grado di rilevare, non disponendo di 
strumenti adatti dal momento che la parapsicologia non 
è una scienza accettata; però la maggior parte delle per- 
sone che ho intervistato mi hanno tutte confermato di 
avere sviluppato i loro poteri o le loro abilità solo dopo 
un contatto, non prima. 


Quanti addotti o canalizzati ha conosciuto nel corso dei 
suoi trent'anni di studi sull'argomento alieni, e quanti di 
loro ritiene attendibili? 


Ne ho conosciuti un centinaio; i casi comprovati al 
di là di ogni ragionevole dubbio sono una decina; il più 
credibile, quello di un chimico professore a Bergamo, 
che un giorno si trovò un impianto alieno nella barba. 
Studiammo l'impianto (che finì purtroppo distrutto 
dalle analisi) e scoprimmo essere un oggetto organico, 
dall’aspetto esteriore di un pelo di barba (ma grande il 
doppio) con all’interno una struttura che si apriva a croce, 
per restare inserita nel mento, ove il teste — che all’epoca 
portava una folta barba — se lo ritrovò una mattina, dopo 
avere “sognato”, la notte prima, di essere paralizzato a 
letto, avvertendo una strana presenza in camera che gli 
impediva di aprire gli occhi e dopo avere sentito come 
un sibilo prodotto da una pistola ad aria compressa, vi- 
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lioni” i veri rapiti, ma solo poche decine in Italia, forse 
un centinaio al mondo. Cosa cerchino gli alieni non è 
chiaro. Vi è chi pensa che vadano alla ricerca della no- 
stra “anima”, intesa come quell'insieme di emozioni e 
volontà che hanno portato l’uomo a evolversi e a miglio- 
rarsi nel corso dei secoli, riuscendo sempre a fronteggiare 
qualsiasi situazione disperata (i filosofi cristiani medie- 
vali definivano quest’attitudine “la capacità dell’essere 
umano di farsi uomo o di farsi bestia”). Se così è, dob- 
biamo allora pensare ai Grigi — i principali artefici dei 
rapimenti UFO — come a una razza con una mente collet- 
tiva, privi di cmozioni e di fantasia c dunque incapaci di 
fronteggiare le situazioni impreviste, come per esempio 
il fatto che il loro mondo - si ipotizza — stia morendo. 
La struttura del Grigio (privo di peli e denti, con la pelle 
scura e gli occhi protetti da lenti, senza unghie) fa pen- 
sare a una razza reduce da un olocausto nucleare; forse 
i Grigi hanno distrutto il loro mondo, o esaurito tutte 
le loro riserve naturali e sperano, studiando noi, di tro- 
vare un sistema per sopravvivere, di copiarci quelle fa- 
coltà mentali e volitive che ci spingono a sopravvivere 
sempre e comunque, ovunque. 

Quanto al channeling, se un incontro ravvicinato è in 
grado di ridestare facoltà telepatiche, perché non pen- 
sare che sia possibile comunicare da mente a mente non 
solo con un altro umano, ma anche con un alieno? Pur- 
troppo ci sono due problemi: molti contatti non si ri- 
velano affidabili; in più, non è detto che ciò che dicano 
certi alieni sia necessariamente vero. Dei Grigi, per esem- 
pio, si dice che abbiano la tendenza a mentire per in- 
gannarci, per farci credere di essere dei “prescelti”, dei 
“messia”, sapendo che con questa gratificazione psico- 
logica la “cavia umana” si mostrerà più docile. Lo stu- 
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ali, l'una verso l’altra; e ne avevano ciascuno due che coprivano 
loro il corpo. E quand’essi camminavano, io sentivo il rumore 
delle loro ali, come il rumore delle grandi acque, come la voce 
dell’Onnipotente: un rumore di gran tumulto, come il rumore 
d’un accampamento; quando si fermavano, abbassavano le loro 
ali; e s’udiva un rumore che veniva dall’alto della distesa ch'era 
sopra le loro teste, E al disopra della distesa che stava sopra le 
loro teste, c’era come una pietra di zaffiro, che pareva un trono; 
e su questa specie di trono appariva come la figura d’un uomo, 
che vi stava assiso sopra, su in alto. Vidi pure come del rame 
terso, come del fuoco, che lo circondava d’ogn’intorno dalla sem- 
bianza dei suoi fianchi in su; e dalla sembianza dei suoi fianchi in 
giù vidi come del fuoco, come uno splendore tutto attorno a lui. 
Oal e lapene ddia aii nella auvola iata iaeo di oiie. 
gia, tal era l’aspetto di quello splendore che lo circondava. Era 
‘una apparizione dell'immagine della gloria dell’Eterno. A que- 
sta vista caddi sulla mia faccia, e udii la voce d’uno che parlava. 
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Negli anni Settanta molti ufolog1 scattarono foto “al 
nulla” in zone ad alta densità ufologia o in concomi- 
tanza di strane anomalie magnetiche; utilizzarono fil- 
tri, soprattutto all'infrarosso, e scoprirono in molti casi 
di avere immortalato UFO non visibili a occhio nudo. 


Gli impianti che alcuni addotti banno nel loro corpo 
sono stati esaminati in laboratorio? Quale può essere lo 
scopo di questi minuscoli elementi? 


Secondo l’ex agente cra Derrel Sims, che nel corso 
degli anni ne ha raccolto una cinquantina, gli impianti 
hanno una duplice funzione: sono neurotrasmettitori 
che immagazzinano le nostre informazioni genetiche 
nel corso degli anni, offrendo così un tracciato evolu- 
tivo della cavia di turno; ma sono anche dei veri e pro- 
pri chip sottocutanei (come quelli che noi inseriamo ai 
cani) e che trasmettono un segnale su una frequenza che 
abbiamo identificato permettendoci di rintracciare il ra- 
pito ovunque esso sia. 


Le abduction avvengono in ogni parte del mondo? 


Sì. I racconti arrivano anche da paesi molto diversi da 
noi per lingua, cultura e tradizioni, e, scrostata la parte 
folkloristica, si scopre essere tutti uguali. In Iran, a Isfa- 
han, c'è una cittadina che è stata ribattezzata “la città 
dei rapiti”; in India la colpa dei rapimenti viene data agli 
“scimmi”, esseri bassi e macrocefali, in tuta, che ricordano 
una scimmia (qualche anno fa anche la stampa italiana 
parlò dell’“uomo-scimmia” che entrava nottetempo nelle 
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2 
NEI SECOLI SUCCESSIVI 


L'alto e il basso Medioevo sono ricchi di testimonianze 
di eventi misteriosi da parte di allibiti cronisti, laici o re- 
ligiosi che fossero. Alfredo Lissoni, uno degli studiosi 
che ho intervistato in un’altra sezione di questo volume, 
mi è stato prezioso punto di riferimento con i suoi libri. 
Lissoni ha scavato con pazienza certosina — è proprio il 
caso di dirlo — negli archivi ecclesiastici, raccogliendo 
informazioni davvero sorprendenti. In particolare si è 
concentrato sugli archivi dell’Inquisizione, l'organo pre- 
posto dalla Chiesa dell’epoca a far piazza pulita di stre- 
ghe e adoratori del demonio. E proprio dalle descrizioni 
dei demoni nascono le prime domande sulla vera natura 
di certe maligne creature “soprannaturali”. Spesso leg- 
giamo di un demone di bassa statura, di colore scuro e 
dalla grossa testa. Puck o Pechs: così era chiamato nelle 
leggende anglosassoni. 

Il demonologo francese Jean Bodin, nel suo trattato 
di demonologia, lo definisce invece Xafan. La descri- 
zione è molto simile e, come nel caso di Puck, ricorda 
quelli che sono gli alieni più famosi e malvagi: i Grigi. 

Altre cronache del Nord Europa parlano di strane 
creature che scendevano da una “nube nera” e danza- 
vano nei campi di grano, lasciandovi strane figure cir- 
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case); in Indonesia agli “umanoidi volanti” detti Orang 
Bati; in Amazzonia ai fantomatici spiriti acquatici chia- 
mati Amahini; la tipologia dei Grigi è stata più volta se- 
gnalata in Congo come in Sudafrica. Ovunque volgiamo 
lo sguardo, nell’atlante geografico, troviamo gli stessi rac- 
conti, le stesse tipologie, le stesse manifestazioni... 


Finora le ho chiesto il suo parere come studioso. Qual 
è invece la sua reazione come essere umano di fronte a 
certi casi? Le capita mai di avere paura affrontando certi 
argomenti? 


Lo studio dei rapimenti UFO, più che dei contatti, 
molto spesso ha risvolti inquietanti. Disturba psicolo- 
gicamente constatare la sensazione di autentica paura 
che permane in molti sequestrati, che vivono con il ter- 
rore che “loro” possano tornare, e spiace non avere al- 
cuno strumento per aiutarli, sentirsi impotente di fronte 
ad altri dotati di una tecnologia talmente superiore alla 
nostra, al punto da essere assimilabili a dèi o demoni... 

Ma per fortuna in ufologia vi sono altri risvolti, assai 
più piacevoli. I “potenziati” per esempio, cioè coloro i 
quali hanno avuto un contatto con creature eticamente 
più evolute e fraterne, sviluppano un migliore approccio 
alla vita e hanno dei benefici psicologici e mentali non 
indifferenti. Diventano cioè più sensibili, più ricettivi 
(artisti, sensitivi), di mente aperta, pronti ad accettare 
l’idea di essere parte di un un qualcosa di più ampio, di 
una comunità galattica, di un macrocosmo... 
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ali, l’una verso l’altra; e ne avevano ciascuno due che coprivano 
loro il corpo. E quand’essi camminavano, io sentivo il rumore 
delle loro ali, come il rumore delle grandi acque, come la voce 
dell’Onnipotente: un rumore di gran tumulto, come il rumore 
d’un accampamento; quando si fermavano, abbassavano le loro 
ali; e s'udiva un rumore che veniva dall’alto della distesa ch'era 
sopra le loro teste. E al disopra della distesa che stava sopra le 
loro teste, c’era come una pietra di zaffiro, che pareva un trono; 
e su questa specie di trono appariva come la figura d’un uomo, 
che vi stava assiso sopra, su in alto. Vidi pure come del rame 
terso, come del fuoco, che lo circondava d’ogn’intorno dalla sem- 
bianza dei suoi fianchi in su; e dalla sembianza dei suoi fianchi in 
-giù vidi come del fuoco, come uno splendore tutto attorno a lui. 
Ollio 
gia, tal era l’aspetto di quello splendore che lo circondava. Era 
una apparizione dell'immagine della gloria dell’Eterno. A que- 
sta vista caddi sulla mia faccia, e udii la voce d’uno che parlava. 
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Negli anni Settanta molti ufologi scattarono foto “al 
nulla” in zone ad alta densità ufologia o in concomi- 
tanza di strane anomalie magnetiche; utilizzarono fil- 
tri, soprattutto all’infrarosso, e scoprirono in molti casi 
di avere immortalato UFO non visibili a occhio nudo. 


Gli impianti che alcuni addotti banno nel loro corpo 
sono stati esaminati in laboratorio? Quale può essere lo 
scopo di questi minuscoli elementi? 


Secondo Pex agente cia Derrel Sims, che nel corso 
degli anni ne ha raccolto una cinquantina, gli impianti 
hanno una duplice funzione: sono neurotrasmettitori 
che immagazzinano le nostre informazioni genetiche 
nel corso degli anni, offrendo così un tracciato evolu- 
tivo della cavia di turno; ma sono anche dei veri e pro- 
pri chip sottocutanei (come quelli che noi inseriamo ai 
cani) e che trasmettono un segnale su una frequenza che 
abbiamo identificato permettendoci di rintracciare il ra- 
pito ovunque esso sia. 


Le abduction avvengono in ogni parte del mondo? 


Sì. I racconti arrivano anche da paesi molto diversi da 
noi per lingua, cultura e tradizioni, e, scrostata la parte 
folkloristica, si scopre essere tutti uguali. In Iran, a Isfa- 
han, c’è una cittadina che è stata ribattezzata “la città 
dei rapiti”; in India la colpa dei rapimenti viene data agli 
“scimmi”, esseri bassi e macrocefali, in tuta, che ricordano 
una scimmia (qualche anno fa anche la stampa italiana 
parlò dell’“uomo-scimmia” che entrava nottetempo nelle 
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